I 


LA  QUAKERA 

SPIRITOSA 


DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSIC^f 

DA  RAPPRESENTARSI 

TEATRO    ALLA  SCALA 

i'  %/€utui}no  dell'  anno  1785. 
DEDICATO 

Alle  LL.  A  A.  RR. 
IL  SERENISSLMO  ARCIDUCA 

Principe  Reale  d' Ungheria  ,  e  Boemia  ,  Arciciuca  d' Aulirla, 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Reale 
Luogo  Tenente,  Governatore,  e  Capitano 
Generale  nella  Lombardia  Auftriaca, 

E    L  A 

SERENISSLMA  ARCIDUCHESSA 

B jS  ATlilC jE  jy  jESTIS 

PRINCIFESS.4  DI  MODENA. 


IN    MI  L  A  N  O 


NE  L 


Appreflo  Gio.  Batiiìa  Bianchi  Regio  Sr;inipatoi€ 
Colla   Pcrmlfliont . 


ALTEZZE  REALI. 


Rofittando  del  solito 
onore  ,  che  benigna- 


mente ci  viene  dalle  ALTEZZE 
VOSTRE  REALI  concesso ,  VI 
A  X  offe- 


offeriamo  il  presente  Spettacolo , 
con  cui  si  principiano  le  Autun- 
nali Rappresentazioni ,  Speria- 
mo che  sarà  esso  bene  accolto  dal 
Pubblico  mediante  la  protezio- 
ne delle  ALTEZZE  VOSTRE 
REALI ,  alle  QUALI  dedican- 
dolo con  profonda  venerazione 
ci  rassegniamo , 
Delle  AA,  VV,  RR, 


Umtlfht  ,  Dhrnt  ,  Obbfhi  Servitori 
1  Cavalieri  Associati. 


PERSONAGGI. 

VERTUNNA  Quakera  fpiritofa  deftinata  Spofa  al 
Conte  Don  Bucefalo  ,  ed  amante  di  Tognino 
per  aver  veduto  il  fuo  ritratto 
Signora   Giacinta    Galli  prima   Donna  ajjoluta 
fen'^a  vicenda . 

TOGNINO  Vignarolo  fciocco  del  Conte ,  ed  amante 
di  Cardellina 
Sig.  Gerolamo  Vtdova  . 

IL  CONTE  DON  BUCEFALO  uomo  goffo ,  le- 
pido ,  ed  ignorante 
Sig.  Lorenzo  Cipriani . 

ROBI NETTA  figlia  del  primo  letto  del  Conte 
Sigmra  T  ere  fa  Lo-^a  • 

KOLIBACCO  Qiiakero  tradito  in  amore  ,  che  vuole 
vendicarfi  di  Vertunna 
Sig.  Camillo  Pi^^ol'f . 

CILLETTA  Nipote  del  Conte 
Signora  Rofa  Pi^^oli \ 

DON  MATUSIO  Militare  capricciofo  ,  ed  imper* 
tinente ,  fidato  amico  di  Kolibacca 
Sig.  Giufeppe  BerttìU  ^ 


CARDELLINA  Oftefla,  ragazza  allegra  ,  e  di  buon 
cuore ,  amante  di  Tognino 
Signora  Irene  Tome^ni  Dutilieu^ 


La  Scena  Jì%fingQ-  Irv  ■Fmfcati . 


Compofitore  della  mujìca. 
Sig«  Pietro  Guglielmi  Maeftro  di  Cappella  Napoletano 


%Al  Cembalo  • 
Sig,  Maeftro  Gio.  Batifta  Lampugnani. 

V-  ^^^^^  ^^«i^^fc^ 

Capo      Orchejlra  . 
Sig<  Luigi  De  Baillou. 


Primo  VtolinQ  pe?  i  Balli  • 
Sig.  Giufeppc  Peruccone  detto  Pafqualino  « 


Inventore ,  e  Pittore  delle  Scene  • 
Sig,  Pietro  Gonzaga  Veneziano. 


Inventori  del  defilarlo . 
Signori  Motta  ,  e  Mazza . 


IN- 

V 


COMPOSITORE  ,  E  DIRETTORE  DE' BALLI. 


Sig«  Sebaftiano  Gallet  » 
Primi  Ballerini  o 

S5g.  Scbaftiano  Gallet  fud.  ^  Signora  Eleonora  Duprè 
Sig.  Gafpare  Ronzi         ^Signora  CarolinaMarianna 

\  Pitrot 

Prim^r  Grottefchì  • 

Sig.  Giufeppe  Coftantlni    §  Signorii  Anna  Tantinl 
Sig.  Pafquale  Albertini    §  Signora  Annunziata  For- 

§  migli 

Jlltri  Ballerini  y  e  Figuranti 

Signori ,  e  Signore 


Carlo  Dondi 
Giufeppe  Paracca 
Gaetano  De  Steffani 
Gafpare  Roflari 
Gaetano  Fava 
Lorenzo  Coleoni 
Gio  Barberis 
Gio.  Valtolina 
Francefco  Sedini 
Giufeppe  Radaelli 
Angela  Beretti 
Francefco  Pallavicino 
Gio.  Batifta  Ajmì 


§  Marianna  Zuffi 
^Giuditta  Paracca 
§Rofa  Pozzoli 
§  Carolina  Merli 
§  Gaetana  Protti 
^Giovanna  Sedini 
^  Rofalinda  Sedini 
^  Anna  Lorenzani 
^Annunziata  Barlaflìna 
§^ Angela;  Rafimi 
^  Maria  Maggioni 
§  Giulia  De  Stefani 
§  Giuliana  Candiani 

PRI-^ 


PRIMO 

IL  DISE 

SECONDO 

LE  PAZZIE 

La  fpiega^sjone  de  fuddetti 
a  parte  • 


BALLO 

R  T  O  R  E. 

BALLO 

AMOROSE . 

Balli  evvi  !»  Llhett» 


9 

MUTAZIONI  DI  SCENE, 


PER     L'  OPERA. 

^  T  T  0  PRIMO. 

I.  Piazzetta  di  Campagna  con  deliziofa  • 

a.  Sala  in  Cafa  del  Conte  . 

3.  Villaggio  con  Cafa  ruftica  da  un  lato; 


T  O  SECONDO, 


4,  Villaggio  come  fopra, 

5.  Sala  come  fopra. 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 


PER    I  BALLI. 

IL   D  IS  ERTORE. 

I.  Villaggio* 
Z.  Prigione  » 

Accampamento  • 
4*  Prigione  come  fopra  • 
5.  Accampamento  fuddetto  illuminatoti 


LE  PjfZZIE  AMOROSE. 

I.  Viale  con  Palazzo  in  profpetto  * 

2*  Camera  • 

3.  Deliziofo  Giardino 


ATTO 


II 


ìli; 

l 'ili'  ì 

1; 

5ì 

i 

□ 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  I. 

Piazzetta  di  Campagna  con  magnifica  del iziofa  in 
profpetto  .  Da  un  lato  Ofteria  ,   e  dall'altro 
Bottega  di  Caffè  y  e  Palazzo  dei  Conte 
con  porte  praticabili  • 

Matu/to  eia  viaggio^  pot  Cardeiltna  dall'  Ojleria  ^ 
ìndi  fi  Conte  in  [polverina  ,  e  cappello  aperto  ^ 
Robtnetta  ,  e  diletta ,   eh''  e/cono  allegre 
dalla  deli:!^iofa  accompagnate  da  Servi 
don  ombrellini  • 

Mat.        Ih  Uà!  dell' Ofteria? 

X— J  Chi  diavolo  ci  è  qua. 
Car.         Che  vuol  voffignoria? 

Non  gridi  in  carità  . 
Mat,       Bicchier  ,  coltello  ,  e  vino 
Con  pan  da  far  croftino 
Che  m'  ho  da  ubbriacar.  fiede. 

Qar. 


12  ATTO 
Car.         (  Che  aera  d'  affaffino 

Che  aria  di  Bafsà  .  )      entra  nelP  Ojl. 
Con.         Caffè . 
Rcb.  Caffè. 
CfL         Rofoglio . 
Ro3.        Sediara  con  libertà  . 

{Oh  che  campagna  amabile 
Frafcari  è  in  verità. 
Con.         Fra  i  ciucci ,  che  qui  volano  , 

Fra  i  RuflTignuol ,  che  ragliano  ^ 
In  petto  un  cataplafma 
Di  gufto  io  fento  già. 
Mat.        Più  vino  . 
Car.  Vino  quà  . 

C/7.         Rofoglio  voglio  adelTo 
Di  un  altra  qualità. 
rUn  brindifi  più  armonico 
^  *      L    Facciam  con  pieno  giubbilo 
^3  r    Alla  Signora  Quakera , 
L    Che  il  Conte  fpoferà . 

D.  Matufio  butta  ì  bicchieri  • 
Car.         Se  lei  piìi  non  vuol  bere 
Mi  paghi ,  e  fe  ne  va. 
Mat.        A  boi  re  a  boi  re  a  boire 

Llarà  Uarà  llrà.  vuol  partire. 

Car.  Signor  che  ve  ne  andate? 

Pagatemi . 
Mat.  Poi  quando  tornerò 

Ti  ftendo  di  mia  mano  un  pagherò; 
Car.  E  viva  il  Sior  Ghiottone . 

Lei  mi  paghi ,  o  che  io ... . 
Mat.  S'  alzo  il  baftone 

Pettegolaccia  . .  •  Con. 


CU. 
Con 


PRIMO.  15 
Con.  Elà  ,  non  faccia  il  buio 

Mio  Signore,  che  qui  ci  fta  in  perfona 

Il  Conte  Don  Bucefalo  Sperlonga  • 
Mat  (  Cappari  !  Quefìo  è  quello , 

Ch'  io  qui  venni  a  cercar  •  Fingali  •  )  ed  io 

Sa  lei?  Sono  il  Tenente 

Don  Matufio  Sc^arappa  .  Ardì  cortei 

Di  ricufare  un  pagherò  de'  miei  . 
Car.  Del  voftro  pagherò  fatene  altr'  ufo , 

Ch'  io  voglio  il  mio  denaro  . 
Rob.  Oggi  a  feconde  nozze  palTa  il  Padre , 

Dunque  per  non  turbare 

Un  giorno  sì  felice 

Cardellina  fon  io  tua  debitrice. 
Car.  BenilTimo .  fi  ritira  neWOflnh . 

Mat.  Oh  ftupor  del  fecol  noftro  ! 

Bene  obligè  Mademoifelle ,  ti  rendo         --^  v 

Grazie  tresheumblement  Mademoifelle  5 

T'  amo  Mademoifelle , 

Ti  bacio  quella  man  Mademoifelle. 

le  bacia  con  caricatura  la  mano* 

Rob.  Andate. 

Con.  Ehi  Signor  mio  ponendofì  in  me'r^Q  , 

Non  s' ingaluzzi  con  Madamifella . 

CiL  Eh  lafciateli  far  . 

Con.  Lafciare  un  cavolo . 
Bafìa  5  bafta  ^  finiamola . 

Ora  la  finifco  io .  Torniamo  in  cafa .  a  Rok.e  CiL 
Perchè  quefto  Signore 

Vuol  che  il  moccolo  tenga  il  genitore .  Parte  con 

Rob. ,  e  CiL 


SCE- 


14 


ATTO 


SCENA  II. 

MatuJÌQ  4  poi  Kolibacco  » 

o 

Imè!  Partì  la  bella, 

E  in  petto  mi  ha  lafciato 

D'  amore  una  fornace  ,  un  mongib^lo  • 
KoL  Don  Matufio  ! 
Mat.  Oh  qui  fei 

Amico  Kolibacco!  A  che  da  Roma 

Venirti  quà  ? 
KoL  La  barbara  Vertunna 

E'  a  Frafcati .  Io  la  vidi 

Con  feguito  di  Quakeri  parenti. 

Smontar  dalla  Carrozza ,  e  in  queftd  Villa 

Entrò  per  T  altra  Pprta  p 
Mat.  E  conofciuto 

Ho  adcfTo  il  Conte,  che  impalmar  la  deve  » 
KoL  Or  io  da  te  dimando 

Segni  di  fedeltà.  Penfa  che  mille 

Volte  giurojnmì  amore, e  che  in  un  tratto 

M'abbandonò,  che  Tonor  mio  m'affretta, 

E  con  r  ajuto  tuo  bramo  vendetta . 
Mat,  Giungere  ti  farò  prefto  é  tuoi  fini . 
KoL  E  il  padron  farai  tu  de' miei  zecchini^ 
Mat.     Sempre  a'  tuoi  cenni  io  fono 
Vedrai  quel  core  infido  , 
Timido  palpitar. 
Ardito  io  quà  T  afpetto 
U  a(falto  con  furore  , 

E 


PRIMO. 


E  là  nel  tetro  orrore 
Lo  mando  ad  abitar . 


(  Dell'  oro  il  dolce  fuono 
invita  a  trionfar  .  ) 


paYton$ 


SCENA  in. 


Sala  in  Cafa  ^el  Conte  ^ 


Conte  veflho  di  gala  con  Servitori  ,  poi  Roblnetta 
€  diletta  tutti  in  moto  fer  l^  arrivo  della  Jpofa  « 


Con.  x^^Rcfìo  rotta  di  collo  a  quanti  fiete. 
La  Quaquera  mia  fpofa 
E'  foggiunta ,  e  non  so  per  quale  via 
Devo  andarla  a  incontrar  .  Viene  da  quinci? 
Corro  di  là ...  • 
Rob.  Papà  la  fpofa  è  in  cafa 
Con  accompagnamento 
Di  Qu^keri,  a  riceverla  porrete  ^ 
Con.  Dunque  è  di  là  la  cofa 

Ergo  inderò  di  quà  •  partendo  dalla  dritta  • 
C/7.  Ma  Signor  Zio  viene  dalla  Jìniflr^i  9 

La  fpofa  co'fuoi  Quakeri  fi  lagna 
Ch'  è  in  cafa    ed  il  fuo  fpofo 
Non  anche  va  9  riceverla. 
Con*  Oh  cofpetto 

Andavo  ben  di  quà  *  partendo  dalla  ftnijlra  ^ 
Rob.  Di  quà. 

C/7.  Di  là .  ognuna  U  tira  dal  fuo  lato  • 

Con.  Ma  voi  confonderete 


Un 


i6  ATTO 

Un  milione  di  fpofi  in  quefla  guifa  • 

Corro  di  qua  in  malora , 

E  venga  d'  onde  vuol  quella  Signora  . 

partono 

SCENA  IV. 

fuono  di  moderata  mujtca  efcono  a  paffo  a  pajfo 
quattro  Quakeri  ,  /*  uno  feguito  dalP  altro  ,  in 
ultimo  neir  i/leffa  ferietà  ejce  Vertunna  ^  e Jt  ferma 
come  quelli  immobile  nella  fianca  ^  indi  il  Conte . 

Ver.     J^Erchenbeuten  Tons  Rosbif 
Neutikon  Brittanteutif  • 
Siamo  in  cafa  dello  Spofo  , 
E  lo  Spofo  dove  fta  ? 
Ho  gran  collera  nel  feno 
Ho  di  rabbia  il  cor  già  pieno , 
Di  queir  empio ,  che  mi  offende 
Tronco  il  capo  or  vorrei  qua . . . 
Ma  già  immobile  mi  rende 
La  nativa  ferietà.  ftedono. 

Io  venni  a  quefte  nozze  già  il  fapete 

Contro  mia  volontà .  Qr^efto  imeneo 

Contrattò  un  Italiano  . 

Là  nel  Capo  Bretton  col  padre  mio. 

Ma  prevenuto  ho  il  core  •  Un  di  trovai 

Colà  per  teria  queflo  bel  ritratto 

Di  Villano  Europeo,  mi  piacque  in  guifa, 

Che  di  ccftui  m'  acctiì ,  , 
.  i^.r.E. infida  a  Kolibacco  allor  mi  refi. 
Con.  Signora  ad  incontrarla  io  fono  cerfo 

Dalla 


r  M  p .  ^ 

Dalla  mandra  al  porcile  ,  e  dal  porcile 
Pofcia  alla  ftalla  ^  doveyalberga  il  ciuccio 
Voftro  fervo.  Guardatemi:  ,che  fpalle! 
Tuo  maritino  io  fon,  *^ ^ 
Vert.  Woì  fiete  un  pazzo  ^  c  v  s 
E  d'efier  qui  venuta 

Una  beftia  a  fpofar  troppo  mi  per|fto<f  j." 
Con.  (  Me  i' ha  *dettor  a •  memoria  il  complimento. 

Addolciamiola .  )  Adeflfo  quinci  afpetto,,^ 

Tognino  con  i  frutti  della  vigna  ,;i  'm 

Ve  li  farò  affaggiare  . 

Non  rifponde  Signora  ? 

Perchè  non,  parla  alquanto? 
VeYt.  Io  per  fpofarvi 

Son  venuta,  fin  qui  ,  non  per  parlarvi . 
Con.  Ma  voi  mi  amate?     «o^-t  r 
Vert.  Affatto  *  • 
Con.  Mi.  dovete  . 

Spofare  ,  e  jion  mi  amate? 
Vert.  rii  fpofarvi 

Solo  in  debito  io  fon  ,  ma  non  d'  amarvi . 
Con.  Ma  dunque  ... 
f^m.  Trattenetevi 

Dentro  di  quella  camera  , 

E  con  quelle  azioni , 

Ch'  io  farò  mi  verrete  ad  incontrare . 
Con.  Come^  volete  ad  annicchiarmi  io  volo. 
Vert.  Addio .  tu .  parte . 

Con.  Addio  tu  . 

Ve  che  iftoria  ! 

La  moglie  m'  è  arrivata 

Da  quattro  mummie  Egizie  accompagna  ta  . /7^r. 

SCE- 


ATTO 


S  C  E  N  A  V. 

Cordellina  ^  poi  Tognlno  ^on  pantere  di  frutta 
leggendo  una  lettera  . 

Card^On  falita  cu-riofa 

Dall'  Ofteria  per  veder  la  f pofa  . . .  ♦ 
Ma  ecco  il  garbatiffimo  Tognino: 
Vuò  Toletta  in  diilparte 
Tutti  i  moti  offervar  del  mio  carino  # 
T^^i^*  j>    Fratello  tnio  cariflimo  .  *  • 
Buono  fi  fenta  fubito 
Nella  fraterna  lettera 
Qual  nuova  mi  fi  -dà- 
^  Vi  fu  raccolta  uberrima 
^,  Di  tori  capre  €  pecore 

Ma  vi  vorran  più  pafcoli, 
^,  Perchè  fe  «o  nel  crcfccre 
5,  I  tori  diverebbero 
3,  Stizzofi  infopportabili  .. 
Diamine  ^uefti  tori 
Son  troppo  impertinenti 
Digrignano  li  denti 
Se  non  li  fai  fcialar^ 
„  Noi  tutti  ftiam  èeniffimo 

Guercio  foi  è  il  voftr*  afino 
5,  L^ifteffo  a  voi  defidero*.* 
Che  pofTa  tu  acciecar  « 
Fra  campi  ^  cenfi  -,  e  mobili 
t,  Gento  zecchin  fi  calcola 
n  Che  fi  potran  contar  ♦ 

Oh 


PRIMO. 

Qh  che  piacer  che  giubbilo 
Se  li  contanti  abbondano 
La  Cardellina  amabile 
Allegra  farò  ftar . 
Card.  Ben  venga  il  mio  Tognino  . 

Che  fei  venuto  a  far  ? 
Tog.  Mi  ci  ha  mandato 
La  lettera  ;  ma  devo 
Aver  dopo  il  fattore  , 
Per  portare  il  padrone  alla  rìfpofla.. 
Card  Vuoi  dir  tutto  il  contrario  •  Ah  ah  • 
Tog.  Tu  ridi  ? 

Card.Tì  vorrei  fempre  accanto 

Per  rider  fempre  • 
Tog.  Ed  io 

In  cafa  ti  vorrei  per  arricchirmi  • 
Card.E  così  ?  Che  bei  frutti 

Hai  portati  al  padrone  ? 
Tog.  Peri  ,  e  perfiche  o  cara 

Sempre  al  comando  tuo* 
Card.  Sai  che  fon  belle  • 

La  fpofa  del  padrone  è  già  arrivata  a 
Tog.  Mi  diffe  mio  fratello 

Ch*  è  una  fquaquera  . 
Card.  Quakera  vuoi  tu  dire  « 
Tog.  E  mi  racconta 

Giannotto  ancor,  che  andìede  or  fon  due  anni 

In  quelle  parti ,  c  in  cafa 

D'un  Quakero  mercante 

Dove  andò  per  fervizio, 

Dubita  che  perdette  un  mìo  ritratto, 

Che  feco  fi  portò . 

B  1  Card. 


aò  .  ATTO 

Card.Mz  chi  fon  quefti 

Che  qui  vengon  Tuonando  ? 

Tog.  E  non  li  vedi  ? 

Per  quanto  più  li  guardo  io  li  ritrovo 
Quattro  bombocciolon  del  mondo  nuovo  • 

SCENA  VI. 

E/cono  i  quattro  Quahri  con  lire  ,  arpe ,  e  traver» 
fieri  ^  e  fonando  flebilmente  formano  una  dolctfjima 
melodia ,  al  fuon  della  quale  efce  Vertunna  con 
ferietà ,  e  /'  IJleffo  fa  II  Conte  dalla  camera  oppojla  , 
e  detti . 

Ver.      (^On  volto  grave ,  e  baffo 

Adagio  a  paflb  a  paffo 

La  man  ti  vengo  a  dar. 
€on.        Mia  bella  anch'  io  di  paflb 

Me»  vengo  col  compaffo 

Le  nozze  qui  per  far . 
Car.         Tognino  che  sarà? 
Tog.         Or  sì  che  quefta  è  buona 

Si  fpofano  in  canzona 

Con  gran  comodità! 
Ver.         Or  fate  intorno  un  giro. 
Con.         Intorno  io  girerò  . 
Ver.         Fate  così  un  fofpiro  . 
Con.         Profondo  lo  farò  • 
Ver.         Spofo  così  cantiamo, 

Che  or  T  Imeneo  fi  fa . 
JBubula  Kinkigliacca 

Trippula  Keccabà . 


PRIMO,  ai 
Con.         BufFuIa  checcha  Vacca, 
Trippa  col  baccalà . 
Car.      rio  non  capifco  un  acca  JpT 
'^^S'      L.         quanto  qui  fi  fa.  — 
Ver.         La  man! 
Con.         La  mano  è  quà  • 

Vertunna  nel  voler  dare  la  mano  al  Conte ^  accorge ^ 
di  Tognino  ,  e  rejla  fojpef^  ,   e  con  anioni  mute 
lo  guarda ,  lo  fa  girare  ,  U  confronta  col  ritratto  ^ 
e  fi  cali  egra  . 

Ver.         Ma  che  vedo  !  chi  qui  trovo  !  . 

Tog.         Che  vuol  quella!  chi  lo  sa! 

Ver.         Dì  fei  tu  A  x 

Tog.        Io  sì  j  fon  io. 

^2,^Quefta  è  matta  in  verità,  'V 

Ver^         Meco  parla  • 
r<?^.        Pat*lo  teco  . 
Ver..         Tu  mi  vedi  ? 
Tog.         E  che  fon  cieco  ! 
Ver.  Io  già  bruggio  ? 

Tog.         Io  niente  affatto  • 
Vcv.  Il  ritratto? 

Tog^         Qua!  ritratto  / 

Ah  queft'alma  fcon folata 
V  '  Tu  con-fola  per  pietà  .    ^  , 
Tog.         Siora  Quaquera  garbata 

Lei  mi  lafci  in  carità. 
^2  ril  niio  capo  è  già  ftonato\,, 
^(^g-      X  ancor  quel  che  lì  f a . 

Prefto  or  via  da  me  fuggite 

Tutta     vampo  in  fen  d'ruiiore  , 


tz  ATTO 

Ha  trovato  già  il  mio  cuore , 

Quel  che  fol  volea  trovar, 
Tcg*         Me  mefchin  dove  fon  dato , 

Chi  mi  falva  ,  chi  mi  ajuta , 

Già  cortei  mi  fa  foldato 

Senza  eh'  io  n'  ho  volontà  • 
Con.  .       Vanne  al  diavolo ,  fguajato 

Nè  venir  più  in  mia  prcfcnza  9 

O  nel  tuo  cum  riverenza 

Fo  i  miei  calci  rifuonar . 
Car.        Siora  Quacquera  farete  , 

Ch'io  mi  fcordi  la  pazienza, 

E  per  hacco  affaggerete 

Qucft'  ofteflTa  che  fa  far  • 
Tutti       L'artificio  i»n  un  momento 

Prelo  ha  foco ,  avvampa ,  c  fpara  i 

Parlo  ,  dico ,  vedo  ,  e  fento , 

Ma  il  perchè  nefTun  lo  sa, 

partono  « 

SCENA  VII. 

Don  Matujto ,  e  Kellbacco ,  poi  diletta , 
e  Robinetta  • 


Ma 

Kolibacco  ove  il  furor  ti  porta? 

KoL  A  conofcer  lo  fpofo 

Deir  ingrata  Vertunna  •  Di  mìa  mano 
A  fvellergli  fdegnato  il  cor  dal  petto  • 

CU.  Che  uomini  fon  quefti  ? 

Kob.  Qiìello  è  appunto  il  Signor  del  pagherò . 

Cih  E  l'altro? 

Rob, 


PRIMO- 

Rek  Sarà  un  Quakero 

Seguace  della  fpofa . 
ClL  Signori  che  cercate 

Diteci  m  cartefia  ir>  queflo  locò  ? 
Mat.  Io  un  lago  di  iangtie  * 
KoL  Ed  io  di  foca  •  parte  • 

MauVoì  ci  burlate  ,  e  gkifta  adeffb 
Per  quefta  burlatine 
Voglio  amor  mia;  carina  • 
Roli,  Il  vofiro  amor  y  carino  ^ 

Deftinato  per  me ,  datelo  al  vino  « 
Per  carità  non  s'  alteri 
Che  buon  per  lei  farà  : 
A  queir  afprezza  folita 
Lei  metta  un  po  di  zuccaro  o 
E  tempri  quel  terribile 
Della  fua  canità. 
Le  Donzellette  tenere 
Con  civiltà  fi  trattano 
Perchè  fe  lei  le  ftuzzica 
La  rifa  pafTa  in  , collera  , 
Ed  il  cappello  in  aria 
Gli  ponno  far  volar  •  parte^  « 

07.  Ah  ah"  rider  mi  fate 

Signor  del  pagherò  ^  porrti 
Mat.  Cotanto  faBgue 

Farò  fcorrer  per  qua  ,  lo  giuro  ai  Dei 
Quanto  vino  ho  bevuto  aggiorni  miei.  />^y/e. 


24- 


ATTO 


Fertunna  ^  e  Tognino  ,  poi  il  Conte  ,  e  C arseli tn0 
in  difparie , 


timore 


Tog.  M'  approflìmo  . 
Vert,  Diceili  di  chiamarti ...» 
Tog.  Tognino  Mezzabraca  • 
Vert.  Ed  hai  dato  parola  di  fpotar^ .  • . 
Tog.  Quella  con  mi  dovrò  >  matrinjòniare , 
Vert.  Si?       •  C'i'V  ift  .;ì':j;.w  . ' 
Tcg.Si  cofpetto  .  Jerì  '      ilf'r  j 

Mi  diè  in  conto  di  dote  Una*  polpetta 
Un  piatto  di  trippaccia  ,  €  una  foglietta 
Vevt.Tn  devi  maritarti 

Con  chi  piace  a  me  a 
Tog»  Io  mi  marito 

Ma  folo  con  <:òieì  della  trippaccia  : 
E  la  mia  moglieretta 
Sarà  ridolo  mio  <lella  polpetta.  ^ 
Vert»  E  che  diretti  fe  poi  quella 

Così  faceffe  ?  O  fpofami«,  0'-<in  bel  forno 
In  fronte  ti  farò  .  oniioq 

ponendoli  una  pì/lell-a  al  vifs  u 

Tf^jg^  Mifericordia . 

Piano  . . .  fènta  .  . .  farò  quel  che  lei  vuole  r 

(  Catterà?  i)elie  parti 
s     Obbliganti  che  tien  -queft^i  fignara  /  )  - 
Vert. Or  dur^que  amoreggiamo. 
Tog^  Come  volete  voi . 

^  '  *  Verp0 


P  R  I  M  O,  ^5 

ì^ert.  Su  incomuìciamo  . 

E/cono  il  Come  ^  e  Cardellìna  dt  furto  ^  mtnac* 
dando  Tognìno  mù  con  un  bajlone  ,  e  altrti 
con  un  coltello  • 
Tog.  (  Oh  che  giornata  critica  /  )  Io  vorrei 

Signora  •  .  •  ma  non  poflb 
Vert.  Che  /  Non  puoi  ? 

Ricordati  del  forno» 
Tog.  Eh  r  ho  a  meniorìa 

Dirò  :  fiete  voi  fola  .  .  o 
Vert.  Avanti . 
Tog.  Avanti  il  fìflolo 

han  fequeflrato  le  parole  in  gola  c. 
Vert.  Mò  vuoi  parlare  ì 
Tog.  Eh  v'  è  una  certa  iftoria  .  •  • 
Vert.  Voglio  faperla .  O  parla , 

O  che  il  tuo  cranio  è  andato  • 

minacciandolo  con  la  plflolla  « 
Tog.  Piano  :  tutto  dirò  (  iion  ho  più  fiato .  ) 
Sappia  la  vera  iftoria  • . . 
Ah  mi  vorrei  fpiegar! 
Sappia  la  so  a  memoria  , 
E^^e  la  conto  fchietta, 
La -canto  in  canzonetta 
In  rima  ,  oppure  in  profa 
•*^-L'' iftoria  è  graziola  , 
E  ve  la  vò  narrar  . 
Ah  per  pietà  Signora 
Mi  kfci  favellar  . 
Un  certo  fatìciulletto , 
Che  fa  il  fabbricatore , 
Mi  ha  fatto  poveretto 


ATTO 

Un  focolare  al  core  ^ 
Che  butta  fiamme,  e  foca 
Ed  arroflir  mi  fa  ^ 
Non  mi  capite  ?  *  .  adeffo 
Un*  altra  parità  • 
Hai  vifto  mai  Tuonare 
Sampcgne  ,  e  pifarini , 
E  in  terra  i  burattini 
Vedetti  mai  faltar  ? 
I  burattin  non  fono; 
Ma  il  fuonator  crudele. 
Che  col  fua  piè  tiranna 
Così  li  fa  ballar. 
Némmen  mi  fpiega  adeffo.. 
Hai  vifta  a  tutto  trotto 
Scappare  un  buon  cavallo 
Nemmeno  che  merlottal 
Vederti  le  cornacchie 
Volare  a  ftuol  per  aria, 
Neppur,  ma  che  dir  poffa 
Un  fcimia  ,  un  fbreio ,  un  afino 
Una  civetta  ,  un  gallo  , 
Un  orfo  y  una  mofchettai 
Dir  volli  una  pantera . . . 
Ma  poi  ne  ho  dette  tante. 
Che  or  ora  creppo^  e  firhiatto,, 
E  fento  che  refofago 
Più  fiato  non  può  dar . 
Adeffo  n*^efce  il  refto^ 


PRIMO. 


SCENA  IX. 

4 

Conte  ,  V^rtunna  ,  e  Carddlina  • 

Con,  Slg^o^^  io  roficando 

Mi  fto  per  quefto  fatto  il  cavezzone. 
Car*  E  codefta  azione 

Di  levarci  T  amante  una  con  T  altra 
Sappia  che  fra  di  noi  non  è  ben  fatta  • 
Vert.  Un  afino  tu  fei ,  fci  tu  una  matta  * 
Con.  Lei  fcherzeggia  ben  mio  . 
Car.  Il  fuo  coftume 

Mal  con  la  noftra  fedeltà  fi  adatta . 
Vevt.  Un  afino  tu  fei  ,  fei  tu  una  m^ta  • 
€ar*  Olà  Signora  mia 

Ghe  modo  di  parlar?  Tali  infolenze 
Qui  non  abbiamo  di  fofFrire  ufatìza  c 
Noi  fapremo  infegnarvi  la  creanza  . 
Raffrenate  il  voftro  foco. 
Quell'ardire  temperate. 
Donna  fon  j  ma  non  fperatc 
Di  potermi  fovverchiar  . 
Fate  largo  alla  Signora. 
Voi  fpofino  andate  avanti .        al  Con. 
Oh  che  coppia  di  galanti  ! 
Mi  fan  tutta  giubbilar . 
Se  vi  ofFefi  deh  fcufate  ,  a  Ver* 

Io  vi  prego  a  perdonar  .         al  Con. 
Ah  da  ridere  mi  viene 
JSion  mi  polfo  piU  frenar. 

Vi 


2»  ATTO 

Vi  lafcio  o  cari  amanti , 

Reftate  pure  in  pace 

Lo  veggo  che  vi  fpiace 

Sentir  la  verità  .  parte 
Con.  L*  avete  meritata 

Quella  bella  lezione  che  vi  ha  fatta . 
Vert.  Un  alino  tu  fei ,  quella  una  matta.  parte 

Vg  E  N  A  X. 


Il  Conte  I  poi  Don  Matufto  • 

Con.  S^Ervi ,  con  quattro  calci  nel  diafragma 
Di  cafa  mia  cacciate  via  Tognino. 

Mat.  Fa  il  Tenente  Sciarappa 
Mille  offequj  al  Sperlonga. 

Con.   Ed  il  Sperlonga 

Fa  una  efequie ,  e  buona  al  Sior  Sciarappa  • 
In  che  mi  ha  da  fervir^? 

Mat.  Poche  parole , 

E  fatti .  Ad  avvifarvi 

Io  vengo ,  che  una  Mafchera 

Brama  la  voftra  morte  . 

Con.  (  Una  Mafchera  oh  catterà!  Ora  è  tempo 
Di  far  veder  chi  fono  .  )  Il  Sior  Sciarappa 
•Non  creda  di  parlar  con  un  coniglio 
Io  duelli  ne  ho  fatti  a  centinaja , 
La  Mafchera  non  temo ,  e  venga  qui 
(Quando  ancora  ella  foffe  un  Suflurrì» 

Mat*  Animo  dunque  a  noi .  mettendo  mano  allafpada  ♦ 
Io  fon  Procuratore 
Della  Mafchera  incognita . 

Con. 


P  R  I  M  O.  2^ 
Con.  Oimè  /  .  .  .  .  fcnta . 
Mat.  Non  vò  fentire  :  o  datemi  in  conforte 

La  figlia  voftra ,  o  vi  darò^  la  morte  . 
Con.  Oh  Diavolo  !  ^  -  " 

Mat.  Sbrigatevi. 
Con.  E  che  razza 

Di  matrimonio  è  «juefla  /  Robinetta  ? 
Mat.  (  Mi  fcufi  Kolibacco 

Il  cafo  ho  ben  previfto 

Salvando  il  genitor  la  figlia  acquifto .  )    ripone  la 


SCENA  XI- 

Robtnetta ,  e  detti . 


fpadai 


Rob.  (jEnitor  che  vi  occorre  ? 
Con.  Odimi  figlia . 

Sto  per  effer  uccifo .  Se  a  colui 

Tu  dai  la  man  di  fpofa  , 

La  cofa  è  rimediata: 

Salva  del  Genitor  la  pelle  amata . 
Mat.  Or  che  dici  ben  mio  ? 
Rob.  Che  prima  fecco 

Vorrei  vedere  diventarmi  un  dito , 

Che  aver  queir  ubbriacon  per  mio  marito  • 
Mat.  Bene  .  Adeffo  potete 

Chiamarvi  il  Conte  quondam .  in  atto  di  por 
Con.  Piano  piano .  (  mano  . 

Oh  che  tu  fu  fcannata .  Afpetta .  • .  vuoi 

Accomodarti  con  la  mia  Nipote  ? 

E'  bella ,  è  tenerina ,  e  ci  è  la  dote . 

Che  dici  ? 

Mat. 


5©  ATTO 

Mcit*  Ben  vediamo.  Mi  ci  accomodo. 
Con.  Dove  fei  tu  Gilletta/  Eilà:  Cilletta! 

SCENA  XIL 

Cilletta  s  ^  detti. 

CtL  S^g"^^'  volete? 
Con.  Abbi  pazienza. 

Stringiti  un  poco  il  nafo, 
E  accetta  quefto  bravo  foggettino , 
Che  il  Zio  ti  dà  per  fpofo . 
CU.  Cofa  dite  ? 

Io  fpofarmi  Sciarappa  ubriaccone  ? 
Io  di  Spofa  la  man  dare  a  coftui  ? 
Ite  a  farvi  fquartare  e  voi ,  e  lui . 
Mat.  Conte  adeffo  vi  vedo  in  fepoltura . 
Con,   Afpetta  . 
Mat.  Non  v'  è  afpetta . 
Con.  Rebinetta  •  .  .  . 
Rob.  Non  fento  • 

Céw-  Cilletta  

CU.  Ite  col  fìfìolo .  Noi  voglio . 
Con.  Oh  che  imbroglio  maggior  d  ogn'altro  imbroglio  I 
Me  mefchin  che  pioggia  è  quefta 
Che  fui  capo  m' è  cafcata  ? 
Non  è  pioggia  ,  è  una  tempefta  : 
Come  sVha  da  ripara«r? 
Vè  che  tocco  Robinetta 
Bianco  e  roffo  come  un  pomo 
Deh  lo  guarda  mia  Cilletta 
Ti  fa  proprio  innamorar  • 

Come 
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Come  no  ?  Lei  non  fi  offenda 
Vuol  più  femmine  ?  ci  fono  * 

V  è  mia  Zia  ,  che  ancora  paffa  ^ 
VVè  mia  Nonna,  eh' è  una  graffa^ 

V  è  la  ferva,  la  nutrice... 
Ma  la  pioggia  vien  più  groffa^ 
Son  due  terzi  nella  Coffa  , 

Ed  un  terzo  fono  qu?* 
Ah  chi  fa  fe  uno  ftilietto^ 
Se  alle  tempie  una  faflata^ 
Se  un  piftone ,  fe  un  cannone 
Il  fervizio  m'  hah  da  far  ?  parfi^m^ 

SCENA  XIIL 

Villaggio  con  Cafa  ruftica  Tognino 
da  un  Iato. 

KolibaccQ  ^  e  Cardellina^ 

K^l-  Du^^que  h^  data  parola  quel  villano 

Amator  della  Quakera 

A  te  di  matrimonio  ? 
Car^  Ve  V  ho  detto 

Di  già. 
KoL  E  quella  ingrata 

Anche  a  me  un  di  giurò  fede  di  lpofo# 
€ar.  Voi  come  vi  chi^imate  ? 
KoL  Kolibacco  . 

Car.  Dunque  caro  Sior  Bacco  voi  dcwQl^ 
In  fu  due  piedi  riiaedìarc  al  faS£(^« 


3i  ATTO 

Ecco  il  carino  che  di  qua  fen  viene , 
E  di  là  la  fua  bella  . 
Kol.  Andiamo  a  far  la  fcorta  in  quella  parte  • 
Chi  crede  al  feffo  imbelle 
Perde  fenno ,  virtù ,  borfa ,  e  cervello . 

fi  nafcondono  in  difparte  • 

SCENA  XIV. 

Tognìno  ,  poi  Vertunna  ,  e  detti  In  difparte 

Tog.  A 

Calci  i  fervitori      .  i 
M'  hanno  portato  in  piazza . 
Quefta  iftorià  è  pur  bella 
Ho  perduta  la  Qpakera  ,  e  Cardella . 
Ver.  Per  quefta  ftrada  appunto  . 

Appreflb  fon  venuta  al  mio  Tognìno 
Eccolo  lì  .  Carino  ! 
Quanto  mi  fa  penar . 
Tog.  Portami  il  chittarino  .  ad  un  Villano  ,  che  entra 
In  cafa  di  Tognìno  ,  e  torna  coll^  IJlrumento  • 
Animo  su  Tognino 
Rifoluzion  ,  da  bravo, 
Zitello  vuò  morir . . .  Femmine  fchiavo  . 
Donne ,  donne  già  ben  vi  conofco , 
Siete  un  felTo ,  che  noja  mi  dà . 
Son  più  care  le  volpi  nel  bofco , 
Che  le  cuffie ,  cke  fono  in  città  ^ 
Ver.         Giovinetti  di  trifto  talento 
Poveretta  chi  poco  vi  sa. 
Qual  pallone  ripieno  di  vento 
Sempre  in  aria  la  tefta  vi  va  . 
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Tog.  Qua  voi  Signora  Qiaquera  ? 
Ver.  Qui  fono . 

Tog.  Cafpita  dunque  i  Qtiaqueri 

Cantano  con  la  bocca  come  noi? 
Ver.  Uomini ,  e  donne  fiam  fimili  a  voi  • 
Tog.  Si  :  ma  voi  non  fembrate 
Allegra ,  e  fmorfiofiia 
Come  la  mia  Cardella  . 
Ver.  Anzi  allegra  fon  io  fimile  a  quella  • 
Tog.  Ma  quella  quando  parla 

Si  muove  con  le  fpalle ,  e  fa  così  « 
Ver.  Ed  io  T  ifleffo  fo . 
Tog.  Dunque  vediamo  . 
Ver.  Dimmi  qualche  cofetfa  « 
Tog.  Squaquera  mia  diletta  . 
Ver.  Togniro  bello  ,  c  caro. 
Tog.  Oh  co  fa  faporita . 

Tu  fei  r  anima  mia  • 
Ver.  Tu  la  mia  vita  . 

Hai  vifto  fe  non  quella  ? 
Tog.  Anzi  più  calda  affai,  graflbtta  ,  e  bella. 
Ver.  Dunque  quando  mi  dai 

Fede  di  matrimonio? 
Tog.  Anche  adeffo  fe  vuoi . 
Ver.  Ti  piaccio  ? 
Tog.  Oh  cafpita  ! 

A  chi  non  piacerla  quefto  boccone  ? 
Ver.  Non  burlarmi  briccone 

Ch'io  temo  che  Cardella  ancor  ti  piaccia. 
Ma  avverti  ch'io  non  foffro 
Di  vedermi  ingannata,  lì  mio  carino 
Sempre  farai  fin  che  mi  vuoi  del  bene: 

C  Ma 


34  ATT^O 

Ma  fe  tu  foffi  di  tradirmi  ardito 
Ogni  affetto  mi  fcordo ,  e  fei  fp^di^o  p 
Io  fon  buona  ^  ed  amorofa 
Ho  nel  feno  un  cor  fedele, 
E  mi  trova  ognor  pietofa 
Chi  di  fè  non  fa  mancar  • 
.Ma  fe  trovo  un  traditore  , 
Che  mi  fa  languir  d'  affanno 
Il  mìo  cor  fi  fa  tiranno , 
E  lo  fdegno,  che  m'  accende 
Io  non  poflb  più  frenar  ,  ^artet 
Tog*  Catterà  non  fi  burla  : 
Cardella  abbia  pazienza  9 
Che  queRa  è  un  altra  pofa  •  Oh  fortunato 
Chi  è  nato  in  Quaquerfa  ,  fe  quelle  dona? 
S' affomigliano  a  quefta  ! 
Mi  ha  fcaldata  Ja  tefta  , 
E  ha  faputo  in  tal  guifa  innamorarmi, 
(    Che  ho  proprio  volontà  d'  inquac[uerarn)i  p 

5  C  3E  NA  XV. 

Cardella ,  e  Vertunna  da  Jcene  oppofle  ,  .ff  d^ttg  p 

1^^^"  P^^  penfar  Tognino  ^ 
Efci  dai  (dubbj  tuoi , 
Renditi  a  me  che  poi. 
Gran  fmorfie  a  te  farò^ 
/^6T.         Mio  dolce  ,  e  bel  vifino  , 

Quando  vedrò  che  m'  ami 

Farò  quel  che  tu  brami 

Qual  mi  vorrai  farò.  Tog. 


f>  R  I  M  O. 

Beltà  mìe  predilette 
Son  mezzo  indebolito  , 
Fatevi  due  falzette 
Che  io  mi  inghiotterò^ 
|Se  vuoi  una  Madama 
.  Tutta  affettata  ,  e  bella  , 
Guardami  fon  già  quella. 
Vedi  fe  ben  la  fo . 

rComincia  che  gttentiflim^ 

^    Di  qua  ti  offerverò  . 

Monsiù  metres  charmiant 
Sce  fui  votre  fervànte  , 
Dà  a  moi  la  tua  manina 
Balliamo  un  niinuè,i 

Eccoti  o  mia  carina 

La  man  ,  ed  anche  il  piè  « 
Lia  Ila  rara  Ila  llarà 
Lia  Ila  ra  la  Ila  Uà  . 

E  viva  Cardellina  . 

Offerva  adeflb  a  me. 

Monfieur  maitre  fcharmant 
Je  fuis  votre  fervànte 
Dà  a  moi  la  tua  manina 
Balliamo  un  minuè  i. 

{Lia  Ila  ra  rella  llera 
Lia  ila  ra  re  ila  Uè, 
^  E  vivano  per  feiiipre 
\^     Gli  amabili  Franzuè  . 
Or  vediam  chi  far  di  voi 

Sa  miglior  la  Contadina. 
Guarda  un  pò  fe  Cardellina 
Sa  con  grazia  il  tutto  far  • 


ATTO 

E  F  amante  Quakerina 
Anche  il  fimile  farà. 

Vifo  bello  veizofo  Tognina 

L'  agnelletto  ci  chiama  nel  prato  ^ 
Lì  ti  voglio  col  mio  tamburrìno 
La  Diana  Tuonare,  e  cantar. 

Graziofo  mio  bel  Contadino 

Lieto  Tempre  ti  bramo  al  mio  lato  i 
Che  allegretta  cosila  te  vicino 
Le  mie  naccare  voglio  Tuonar  . 

Che  allegrezza  cofpetto  di  bacco  ! 
Per  formare  il  concerto  più  bello 
Entro  in  mezzo  col  tricche  vallacco , 
E  Tuonando  mi  metto  a  Taltar . 

Il  tamburro  via  Tenti  Tuonar 
Ttuppe  ttuppe  ttu  ttupite  ttà  . 

Le  mie  nacchere  aTcolta  un  pò  quà  : 
Tracchete  ttrucchete  ttrucchete  ttrà# 

E  Tentite  il  mio  tricche  vallà . 
Tticchi  ttocche  tti  tticchiti  tà. 

{O  che  canto  che  il  cor  mi  rallegra  , 
Oh  che  Tuono  che  gufto  mi  dà  • 
efce  KoL  ,  ed  ajcolta  ilfnfenu^ 
Or  chi  fpofar  ti  vuoi . 
Decidi ,  e  Cam  qua  noi  - 
Lafciatemi  penTarl 


SCE 


PRIMO. 
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SCENA  XVL 

Kollhacco  iru  afcolto  ,  e  detti . 

(         inclina  alla  Vertunna 

Uccifo  qui  farà .  ) 
Io  già  tra  lui  ,  e  lei 

Mi  veggo  imbarazzato  ^ 

Ma  fpoferò  cortei , 

Che  ha  pefo ,  e  quantità  • 
Ah  birbo  . 
Mio  già  fei  • 

Indietro,  o  qui  ti  ammazzo • 

Qui  Kolibacco  oh  Dei  ! 

Non  ftrilli  in  carità  • 

Vertunna  .  fojlenuti  da  Quahrl  n 

Kolibacco .  * 

Io  già  t'  amai . 

Lo  so . 

Barbaro  cor  • 

Vigliacco . 

Ed  or  non  mi  ami? 
Nò.        ^  .  . 

Cardella  eilà  .  nell^ìjìejfa  a^ton$  . 

Tognino  . 

10  fudo  freddo. 

11  so  - 

Io  fono  . .  • 
Un  affaflino  . 
Lafcia  che  io  fugga.* 
Oibò . 

G  3  KùL 
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KoL        Dunque  rlfolvi  * 
t^eré         Adcffo  ^ 

Del  torto  manifefìo 

Barbaro  ^  che  a  me  fai  ^ 

Vindice  farà  quefto 

Con  lui  t'hai     àn^itiazzar . 
4à  una  pijlolla  in  mane  a  TagninOje  parte^t 
Togi         Adàggio  ^  io  mi  protetto  ^ 
KoL         Tira,nè  pili  parlari 
Tog*        Signor  che  ne  volete 

Da  queft'  afflitta  pelle  ? 
KoU        O  tira  ,  o  eh'  io  t'  uccido  4 

Jj^*  ^i^l^Ajutó  per  pietà? 


S  G  E  N  A  XVII. 


fuggono i 


Conte  ,  Cilìetta  ,  Robìnetta  ^  D.  Matufio  in  ajcoltù  i 
e  poi  tutti  come  occorrono  4 

Con^         riillà  Signor  Don  Quaquero 
Lei  badi  eh'  io  fon  quà  . 

CU 4         In  cafà  di  Signori 

S' impari  un  pò  a  trattar  # 

Rob.        Di  fifle,  e  di  rumori 

Qui  pompa  non  fi  fa  . 

^^"J"     /Lei  vadi  da  qui  fuori  , 
Rob,a^^    Nò  ftia  piìi  a  replicar- 

KoL  Olà  quànt'  infolenzà  • 
Mat.        Olà  quanta  baldanza  ^ 

Kol. 
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Kolé      tChi  manca  di  creanza 
Mat,^^%  Punito  qui  farà* 
P^er^         Silenzio  :  cori  permeffò 
(  Con  arte  quefta  riffa 
Vedrò  dì  fraftorrìar  .  )  /t  caccia  in  me^x9 
di  tutti  allegra  come  ballaffe  ^ 
Llà  Uà  llalierallà  .   ^  . 
Accanto  a  Un  fiumicelld 
Veduto  ho  un  paftorello^ 
Che  allegro  così  flava 
Soletto  lì  à  cantar  • 
Nel  prato  rugge  il  tauro, 
Nei  monte  il  corba  crocita  ^ 
La  volpettina  macchina 
Di  tutti  corbellar  é 
Tutti  0 
Cotefta  di  fpropofitì 

Ci  ha  pièno  il  capo  già  é 
Caìf^         Silenzio  :  cori  permcflb 

(  Capita  ho  beri  la  Quakeraìy 
Ma  or  mi  fentirà .  ) 
Lia  Ila  ila  Ila  llera  Uà. 
Nafcofta  in  una  fratta 
Ho  vifta  una  volpetta^ 
.    Che  flava  lì  Toletta    .  «r-! 
Gt^ari  iriacchine  a  penfar  . 
Piantata  Tho  una  tràppola 
Così  pulita  5  é  nobile^ 
Che.  là  volpettà  amabile  ' 
Pian  pian  c'  incapperà .  > 
Tutti  è 

Andate  Uri  pò  coi  firtòlò^^ 

eh'  io  nulla  intenda  gii  •  K.ob. 
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^2-|^Noi  fiamo  in  cafo  adefl 

^2 -^Silenzio  con  permeflb. 


Ver, 

Kol. 

Mat 

Ver. 

Car» 


^J^^*  ^i^Quel  QLiakero  è  un  gran  matto. 
«I^Sentir  non  poflb  affatto  • 

^^  "{^-'^^  ^^^^  infoffribile . 

«a^Ma  fletè  intollerabili . 

Tutù  • 

Non  più  che  ai  mattarelli 

Voi  mi  mandate  già . 
Oh  che  giorno ,  oh  che  accidente  ! 
Oh  che  chiaflì ,  oh  che  rumori 
Gran  concerti  d' iftrumenti 
Nella  tefta  io  fento  già. 
Un  allegra  cheto  ,  e  piano 
Già  principia  ,  e  va  crefcendo , 
Ecco  in  forte  d'allegria 
Fracaffbfa  finfonia  , 
Fanno  i  corni  gran  fracafli , 
Violini ,  e  contrabafli , 
E  badando  a  quefto  ,  e  quello 
Il  mio  povero  cervello 
Gira  ,  smania  ,  falta  ,  e  vola  f 
E  agitato  ognor  mi  fta  , 


Fine  deli'  ^tto  Primo  « 


4^ 


ATTO  SECONDO- 
SCENA  PRIMA. 

Vilkagio  come  nell'Atto  Primo» 
Carde/ Una  ,  e  Kolt bacca  « 

Kol.  f       He  dici  ?  la  Vertunna  . .  a 
Car.  ^^i— >Ella  fìngerfi  vuole 

Una  Signora  parigina  ,  e  maga ,  'ì 

E  Tognino  uno  fpirito  francefe  • 

Da  un  fuo  feguace  il  feppi; 

Ma  a  me  non  mancheranno 

Arti  miglior  per  rintuzzar  T  inganrio  • 
KoL  Un'  Ofteffa  pììi  brava 

Non  vidi  a'  giorni  miei  . 
Car.  Ditemi  il  vero , 

Son  io  favia  ragazza  ? 
Kol.  Io  piuttofto  ti  credo  un  poco  pazza . 
Car.  Come  farebbe  a  dir  ?..  *  Ma  zitto  viene 

li  Conte  a  quefta  parte  *  Ritiriamoci 

E  fra  noi  concerriamo 

Ciò  che  fi  deve  far  - 
KoL  Ti  lleguo.  Andiamo*  partono. 

SCE. 


4Z 
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SCÈNA  ir. 

Conte  y  Roblnettà  i.  e  dilettai 

Rob.        Eppure  qui  fi  veggono  i 
Corte  Iti  qiial  tana 

Si  larànnò  intanati 
Quefti  birbi  malnati  ? 
Cilò  Ma  là  Quakcra 

Per  quel  che  X^à  rnoftran^ò 
Credo  che  non  vi  vegli  piìi  per  fpofd*» 
Con^  Èfla  potrà  riioftrar  quel  che  Id  piace  y 
Che  5'  ella  non  mi  vuole 
Io  nernmeri  voglio  lei  : 
Ed  ecco  che  il  tràttato 
L'abbiarrid  in  due  parole  accorrìodato  c 
C/7ó  Evviva!  il  Signor  Zio 

Mi  fa  il  difpettofettd  ^  P'retendete 
Di  mofìrar  iti  arhor  fpirti  gagliardi , 
Ma  può  dirvi  lo  fpecchio:  è  tardi  è  fardi  0 
Si  compatifcoriò 
Gli  amàhti  teneri 
Quando  impazzifcdnd 
Per  le  beltà'  « 
Cori  fofpiretti 
Sdegni  ^  e  difpettì 
II  modo  trovano 
Dà  farfi  amar  . 
S/Ià  voi  merlòtti , 
Che  fiete  amanti  ^ 

Sdegni, 
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Sdegni ,  e  ribrotti , 
Difpetti ,  e  pianti 
Vi  fàuno  fucidi 
Pili  diventai . 
Deh  moderatevi 
Per  carità . 
Rob.  Cofe  dicóOo  queRi  ? 

entrano  due  Servitori  j  che  parlano  al  Contri 
Cori.  Ghe  <juì  viene 

Una  Signora  foreRiera  • 
C/7.  E  queRa 

Chi  farà  mai  ? 
Corié  Vedetela  :  entra  adeflb , 

E  mezza  Francia  fi  condiìCé  àppf effo  é 

S  d  E  N  A  III. 

VertUnna  Irì  abitò  alla  francefe  con  vairj  fervi \ 
caricatamente  vejìiti  ^  è  detti  •  / 


Feré     Jl  Aggi  j  Servi  i  é  iJanfieriiii 

tate  un  cerchiò  intorno  a  me  , 
Che  i  miei  occhi  graziofifti 
Volgo  alquanto  a  quelìo ,  e  quello 
E  abbaflandomì  b^l  bello 
Eo  un  oflfequio  alla  Franzè  • 
Deh  vedetemi  alla  moda 
Paffeggiar  vezzofà  ^  e  foda  , 
Che  uri  tablò  più  Parigino 
A  me  fimile  non  v'  è  . 

CU.  Che  aria  1 

Rob. 
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Rofy.  riie  portata  ! 

Con.  Che  figura  ! 

CiU  Ma  Vertunna  mi  par  i 

Rvb.  Senz'  altro  è  defla  . 

Ver.  (Il  caratter  brillante,  e  le  maniere 

ChMo  fingo,  da  me  apprefc 

Furon  da  una  beli'  opera  francefe .  } 
ai.  Fufs'ella? 
Roh.  Domandatela  . 
Con.  Signora •  . .  • 
Per.  Ahi  ahi  !  fatevi  indietro 

Nè  mi  tocchi  neflun  ,  che  fon  di  vetro  • 
Con.  Oh  buona  ! 
Per.  U  anno  fcorfo 

Il  fiato  mi  colpì  d^  un  zeffiretto  , 

E  gelata  tre  dì  fletti  fui  letto 
CIL  Fufle  matta  coHei  ? 
Rùb.  Savia  al  certo  non  è . 
Con.  Ma  favor ifca 

Di  dirci  la  fìgnòra  : 

Lei  VertunnA  non  è? 
Per.  Son  fua  forella 

A  lei  tutta  confimile,  e  gemella. 
Cf7.  Ma  voi . .  * . 
Vèi.  Ma  non  mi  fate 

Tanto  parlar  ,  che  temo 

Non  mi  ciifchi  la  lingua. 
Con.  E  che  è  di  pafìa? 
Rob.  Tanto  fiete  Voi  dunque 

Delicatina  ?  ' 
Ver.  Sì  :  ma  poi  divento 

Ardita,  e  fpiritata  in  Un  momento. 


SECONDO.  45 

CU.  Signor  Zio ,  che  ne  dite  ? 

Con.  E  che  ho  da  dire  ? 

Quanti  tomi  vi  fon  per  le  fcanzie, 
Tutti  oggi  fon  venuti  in  Gafa  mia  •  , 

Roù.  Ma  da  ila  languidezza , 

I        Come  pafTate  fubito  al  fervore  ? 

Ver.  Perchè  liete  una  Donna, 

I       Rifpofta  alla  dimanda  non  fi  nicga. 

j       Ora  fappiate  eh'  io  fono  una  ftrega  • 

\Roi.  Strega  ] 

C/7.  Fuggo  • 

Con.  II  del  ci  falvi.  E' Giovedì.  E  a  qual  fine 
I       Venuta  è  a  far  l'introito  in  cafa  noftra  ? 
^er.  Or  tutto  vi  dirò:  io  fono  amante 

D'un  fpiritel ,  che  in^prma  di  un  francefe 

Alberga  in  queftai-ttat^.  *  ^ 
Con.  Come!  In  mia  cafa  fpiriti  francefi  ? 

Oh  fvergognato  me  l 
Ver.  QueRo  malnato 

Spiritello  invaghito 

S'è  di  Vertunna  mia  forella  ,  e  quefto 

E'  il  fin  per  cui  dimora  in  voftra  cafa  , 

E  dovunque  la  vede 

In  tuono  paflìoné  di  notte,  e  giorno 

Invifibil  così  le  dice  intorno  . 

Cher  mon  coeur  pour  vous  je  meurs 
Ah  maitreffe  mon  amour  . 
Vous  etez  aimable  éttz  jolie 
Mais  n'  avez  point  de  pitié . 
':on.  Dove  fiete ,  chiamatemi  i  facchini , 

Vuò  di  cala  mutar  • 


Ver. 
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Fer^  Non  ci  è  bi  fogno , 

In  abito  da  Maga 

Co'  miei  poffenti  carmi 

L'  obbligo  qui  a  venir  .  Voi  v'  ipipegnate 

Seco  a  pacificarmi  :  % 

Ci  farete  fpofar  ,  noi  partiremo  ! 

Allora  in  pace  voi  vi  rimarrete, 

E  la  germana  niia  yi  fpoferete . 
Con.  Oibò  • 

Ver.  Non  replicate  ,  f 
Che  fe  calda  mi  faccio 

Vi  folto  con  queft'  unghie  fui  pioftaccio  •  parpp^ 
ClL  Oh  che  ardita  ! 
Rob.  Che  cofa 

Ne  dite  Signor  Padre  ? 
Con.  Dico  che  le  mie  gamb^ 

Non  mi  reggono  più  • 
JRob.  Lo  meritate  :       '  ' 
Penfate  a  prender  moglie ,  ed  or  {offrite  ? 
Con  quefti  colpì  dati  a  tempi  fuoi , 
Amore  prova  far  fuol  degli  Eroi  . 
Corif  Non  s'incomodi  amore,  i| 
Che  per  far  più  da  Eroe  non  ho  vigore .  I 
Ho  perduto  quel  foco  primiero  ,  1 
So  phe  fono  le  donne  malanni, 
Nè  più  voglio  per  una  pettegola 
I  miei  giorni  paflare  in  affanni, 
(^eftp  avvifo  vi  ferva  di  regola 
Non  mi  faccio  mai  più  corbellar  ^ 

jpartpnp 
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SCENA  IV- 
Sala  in  Cafa  del  Conte,  come  neir Att^^P^W^ ^ 

Togntno  ftd  una  toilette  fra   i  quattro  Quakerl  i 
che  lo  vejlonp  caricatamente  alla  francefe  y 
poi  Cardella  ,   indi   Kolibacco  ^  e  per 
ultimo  Don  Matujìo  » 

T'i?^.  l^Iano  adagio,...  fcoftateyi  col  fiftolo. 
Ma  quefto  è  un  tradimento 
Sior  perrucchiero  m'  hai  fcoftato  il  froijt? 
Con  quel  ferro  di  fuoco  . . .  <. 
Non  più  farina  diavolo. 
Mi  avete  infarinato 

Il  corpo ,  e  r  alma  ....  lo  fono  aflaffinato  o 

partono  i  Quakeri  p 
Or  vedete  che  fcena!  Mi  ho  da  fingere 
Un  che  fo  io  ,  e  devo  dir  parole 
Dell'altro  mondo..,.  Ah  ah  ve*  che  figura 
Proprio  di  ^ìnhi^o  ^  guardandoft  allo  fpecchio  ^ 
Se  ^fco  in  ftrada  ,  appreflfo  avrò  fenz'altro 
Quanti  ragazzi  ha  il  niondo . 
Ma  vien  gente  di  <juà  ,  là  mi  riafcondo  • 

Car.  Tognino  !  ' 

Tog.  Oimè  !  Cardella  ! 

Car  Taci  fozzo  villan  più  non  fon  i^uell^  . 
Sentimi  miccp 
Colla  parrucca 
Se  la  mia  zucca 
Fai  rifcaldare  ^ 

Se 
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Se  più  la  Quakera 
Penfi  impalmare 
Qui  pezzi  pezzi 
Ti  farò  far  . 
Tog.  Come  ? .  •  .  ci  mancherebbe 

Quel  pezzi  pezzi  al  povero  Togoìao! 
Fuggo  per  <juefl:a  volta .... 
KoL  Tognin  ? 
Tvg.  Ecco  la  replica . 
Kol.  Mi  afcolta  . 

Se  tu  alla  Quakera 
Stendi  la  mano 
Brutto  villano 
Or  qui  fra  poco 
Con  uno  fchioppo 
T'  ardo  di  foco  , 
Ti  bruggio  l'anima 
Senza  pietà. 
Tog.  Meglio  quella  codetta. 
Mat.  Tognino 
Tog.  Più  Tognin! 
Mat.  Senti  ,  che  ho  fretta  . 

Io  deir  inganno 
Mi  fono  accorto.^ 
Ma  fa ,  eh'  io  fpofi 
La  Rubi  netta. 
Se  nò  faranno 
La  mia  vendetta 
Quattro  legnate 
Subito  quà. 
Tog^  Tognin?  Che  ci  giochiamo, 
Che  fe  vivo  nafcefti 
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Morto  anderai  fotterra  .  E  in  lepoltura 

Se  vefìito  cosi  ti  porteranno  , 

Tutti  i  morti  di  rifa  creperanno  .        parte . 

SCENA  V. 

D.  Matufio  ,  Cardelllna  ,  e  Kollbacco  * 

Car, 

V  Edete  bìibantxicclo  ! 
Unito  fi  è  alla  Qiiakera 
Per  corbellare  a  tutti.  Don  Matufio, 
Se  l'ammazzi  ri  pago. 
M^^t'  Sì  corro  .  ..  ma  ho  penfato  ,  non  l'ammazzo 
Per  non  far  dir  nel  Mondo  , 
Che  un  uomo  ha  uccifo  un  afino, 
Car.  Dunque? 
Mat.  Dunque  conviene 
Di  ponere  in  effetto 
La  trama  ,  che  penfafti  • 
Car.  E  giudo  ,  giuRo 

In  acconcio  ci  vien!  Son  capitati 
Ncir  Ofleria  mia  molti  Zingari 
Paffa^oieri  . 

OD 

M/2r.  Noi  dunque 

Travediti  cogli  abiti  di  quelli 
Gli  verremo  a  imbrogliar,  e  quelli  ifiefll 
Saranno  il  noftro  feguito  ,  a  noi  dunque- 
A  traveftirci  :  Koli bacco. 

KoL  To  voglio 

Girare  un  altro  poco 
Intorno  al  mio  rivai , 

D  Car^ 
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Caf.  Neir  Oreria 

Dunque  verrai  fra  poco  , 
Kol.  Lì  aipettatemi  * 

Mat.O)\  che  fcena  farà  /  Nel  tempo  ifteflb 
Che  al  Conte  fcopriremo  il  tradimento 
Prendere  ci  vogliam  divertimento  . 
Sento  eh*  è  il  cor  prefago 
Del  più  felice  evento  . 
Ah  che  goder  contento 
Farmi  nel  fen  d'  amor  • 
Già  prefTo  è  quell'  iftante , 
'  c  he  fcoprirà  T  inganno  : 

Gli  altri  fofpireranno , 
Noi  rideremo  allor  .  partono 

SCENA  VI. 


^erfunna  in  abito  da  Maga  con  libro  ,  e  verga 
parlando  co*  fuoi  Quak^ri  ^ 
e  dopo  il  Conte  • 

Ver.  j/Vvete  traveftito 

Com'  io  diffi  a  propofito  Tognino  ? 

Braviffimo.  Infegnate 

Le  avete  quelle  quattro 

Parole  alla  francefe?  Ottimamente. 

Andate  ad  inftruirlo  un  poco  meglio  . 

Da  che  mover  io  vidi 

Le  Donne  Europee ,  più  non  ritrovo 

I  tardi  moti  miei  :  ed  ecco  il  Conte . 

Se  a  fpolarmi  Tognin  farà  d'  accordo  , 

Come  dovrà  reftar  quefto  balordo  ! 

Con* 
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Coti.  Ecco  qui  quella  ftrega  maledetta 

In  mezzo  ai  (cartafacci.  Mi  ha  fvegliato 
Di  vermini  nel  corpo  una  dozzina 
Da  che  è  venuta  qui  queft'  aflaflina  . 

Vertunna  forma  un  circolo  ,  e  dice  il 
feguente  recitativo  . 

Ver*  Olà  :  delle  voragini  di  Averno 
Spirti  tremendi  dell' ombrofa  dite 
I  miei  fcongiuri ,  i  miei  comandi  udite  • 
Per  le  pianelle  d'  Ecate , 
Per  la  vefte  di  camera  di  Pluto  , 
Per  gli  occhiai  di  Minos  ,  e  Radamanto  : 
Che  venghi  qui  davante 
Lo  Spiritel  Francele , 
Venghi  alla  terza  volta  , 
Che  di  quefta  mia  verga  il  fuono  afcolta . 

SCENA  VII. 

Tognlno  Jmantando   caricatamente  per  la  fcena 
canora  la  feguente  ,  e  detti  • 

^^S'         (^^^Her  mon  cor  pur  vu  ge  meurs 
Ah  mitrefle  mon  amour 
Vu  fet  amable  ,  vu  fet  joli 
Ma  n'avez  point  de  pité  • 
Ma  Vertunna  dov'  è  ?  Marblò  chiò  chiò 
Varracchiò  . . .  •  correndo  per  la  fcfia  • 

Fer*  (Già  s' imbroglia  .  )  / 
Con.  Qucdo  in  corpo 

Par  che  abbia  un  uccellaja  • 

D  z  VeK 
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Ver.  Andate  avanti,  al  Conte ^ 

E  parlate  per  me  . 
Con.  Pian  che  fon  folo  , 

E  già  tremo  per  quattro  . 
Ver.  Se  adelTo  non  andate  1 

Farò  Lifcìrvi  una  gobba  • 
Con.  Andrò:  fermate. 

Come  fi  chiama?  ! 
Ver.  Chiamafi  Pagicco  .  I 
Tog.  (  Già  fi  accofla  :  mi  metto 

In  aria  fpiritata  .  )  | 
Con.  Può  dirfi  una  parola  al  Signor  Cicco  ! 
Tog.  Bruh  .  il  Conte  al  rumor  della  'voce  fugge  ^ 
Con.  Ajuto .  ! 
Ver.  Cos'  avete  ?  I 
Con.  Il  Signor  Cicco  ! 

E'  un  poco  inquieto  ,  e  non  vuol  dare  udienza  r  i 
'^^S'  (  ^fi^o  )  I 
Vtr.  (  Che  matto  !  )  I 

O  parlate  ,  o  la  gobba .  ! 

^  Con.  E'^  fatto  ,  è  fatto  .  i 

^^^^  •  •  •  •  ft  accofla  di  nuovo  •  ! 

Tog.  Che  dico  ,  e  dico  :  adirato  affai  .\ 

Rifpetto  con  i  fpiriti  francefi  ,  1 

O  diventar  ti  faccio  I 

Scimia  de'  regni  bui  .  I 

Coyi.  Quefto  che  dìavol  ha?  a  Ver.\ 

Per.  Indufìriatevi    .  | 

A  placarlo . 
Con.  Oh  colpetto  ] 

Sior  Cicco  del  mio  core 

QLicIla  fetta  di  carne  prelibata  \ 

Stà 


SECONDO. 

Sta  impazzata  per  voi:  dunque  a  voi  fpetta 
Di  farla  in  fricandò ,  lefib  ,  o  polpetta . 
Tog  .  Ne  pas  . 

Con.  Non  pane  cibò  :  è  un  bocconcino , 
Un  piatto  delicato  ,  un  pafticcino. 

Tog.  Ah  co fcion  mafcheron  !  .  •  • 

Con.  Che  ha  detto:  Vuol  co  fcetta  ,  e  maccheroni? 
Ti  darò  quel  che  vuoi ,  fe  vai  da  lei 

/  due  fi  guardano  ^  e  dopo  qualche  tenera  a'^lone  fi 
lafdano  per  darfi  la  mano  ^  e/ce  allora  di  furtè 
Kolìbacco  con  jchìoppo  in  mano  ,  e  Tognìno  fi  fa 
indietro  tremando  . 

Fer.  Ah  mon  coeur  ! 

Tog*  Ah  mon  chiochiaro . .  * 

SCENA  Vili. 

Kolìbacco  con  lo  fchloppo  in  mano  ,  e  detti  » 

T^^g'  (  annichilito  me  •  ) 

Vert.  Cos'  è  :  tu  tremi  ? 

Con.  Quefto  fpirito  aveffe  la  terzana. 

Vert.  Cos^  è  ?  parla  . 

Tog.  Non  pofTb  , 

La  lingua  fe  n'  è  andata 

Sino  a  baffo  ai  calcagni . 
Ver.  Voi  colpate 

A  tutto  ciò  mal  pratico  fìiezzano , 

Ma  voi  la  pagherete 

Scopo  deir  ire  mie  predo  farete , 

Già  par  che  fcarmigliate 

Dj  Son 


S4  ATTO 

Son  le  mie  chiome ,  e  già  fui  zimarone 
Cavalco  in  quefta  guifa ,  fcofta ,  fcofta . 
Su  prefto  Irco  fedele , 
Ed  ecco  in  un  momento 
Alla  noce  fon  già  di  Benevento . 
Che  tetra  felva  ,  e  nera  , 

Che  pallido  foggiorno! 

Altro  non  veggo  intorno, 

Che  immagini  d' orror  ! 

Ed  ecco  con  le  ftreghe 

In  trefca  già  mi  metto , 

Si  forma  già  un  balletto^ 

Si  falta  con  furor  : 

Adeffo  un  cerchio  faccio , 

E  batto  il  fuol  col  piede, 

E  le  parole  magiche 
*  Principio  a  fufurrar . 

Su  prefto  Farfarello. 

A  furia  vieni  vieni  ^ 

E  fa  la  gobba  adeffo 

Ufcire  a  quello  là . 
La  gobba  fi  apparecchia 

T'ho  fatta  la  Magia 

Or  fe  non  plachi  quello 

Ben  groffa  fi  farà .  parte  con  T$gmno 
Con.  Per  carità  Sior  Micco 

Ripari ....  Oh  cofpettone 
Lo  fpirito  è  fparito  . 
Ajutatemi  gente  io  fon  fpedito . 


SCE. 


SECONDO. 
SCENA  IX. 

diletta  ,  Roblnetj^a  ,  e  dstt9  . 

CIL  CZ^O^a  fon  tanti  gridi  ? 
Rob.  Genitor ,  che  vi  avvenne  ? 
Con.  Vedete  fon  diritto  ? 

Nelle  fpalle  vi  è  nulla  di  foverchio  ? 
Rob.  Mi  pare  ,  e  non  mi  pare  • 
CU.  Qualche  cofa  ci  fta  . 
Con.  Premete  dunque  : 

Premete  alia  malora. 

Ah  che  me  !'  ha  ficcata  la  ftregaccìa  - 
'  Chiamatela  ....  Fermatela  ....  Pregatela  . 
Rob.  Chi  mai  ? 
CIL  Voi  fiete  matto  . 
Con.  Oh  fiate  uccife . 

C/7.  Io  'non  v'  intendo  affatto  .  parìe 
Co«.  Veh  che  birba.       Ma  torna 

La  maga  con  lo  fpirito  di  qua* 

Figlia  ajuta  il  Papà. 
Rob.  lo  fon  ficura 

Se  qui  reflo  morir  per  la  paura  . 

S  C  E  N  A  X, 

Tognlno  ,  Vertunna  ,  e  detti  • 

Ver.  (^Rudel  perchè  mi  fuggi  ? 
Tog.  Perchè  fe  fcieglier  devo 
O  la  vita,  o  Ja  moglie, 

D4  Io 


^6  ATTO 

Io  per  non  far  errore  , 

Voglio  fcieglier  la  vita,  eh' è  il  migliore  • 
Fer.  Conte  la  vita  tua  la  pagherà, 
Con.  Micco  fatti  cofcienza  in  carità . 
Tog.  Più  il  Quaquero  non  ci  è  .  Spoferò  qucfla  , 

Oliando  un  obbligo  fate 

Di  fpofar  vollra  figlia  a  Don  Sciarappa . 
Con.  E'  come  fofle  fatto  , 

Rubinetra .... 
Ro^.  Noi  voglio  affatto  affatto  . 
Con.  Auh  !  L'ho  detto  Tempre,  e  me  ne  accerto, 

Che  una  figlia  fei  tu  fuor  di  concerto  . 
Fer.  Che  fi  fa  dunque  ? 
Con.  Datevi  la  mano  , 

Ch'  io  penferò  d'  accomodar  coflei . 

^72j^ Dunque  fpofi  già  fiam  . 

nel  darfi  la  mano  e/cono  t  Zingari  ^  e  Ji 
frappongono  . 
Con.  Che  iftoria  è  quefta  ! 

SCENA  XI. 

V 

CardelUna  y.  Koliùacco  j  e  D.  Matufio  trave/Itti 
da  Zingari  con  altri  Jeguaci  appreso  . 


Car.  Jl  Ermate  un  po* ,  che  da  lontana  parte 
La  Zingara  qui  vien  per  dimoftrare 
(>i4anto  la  di  vii  tii ,  d'ingegno  ,  e  d*artc  c 
Son  Zingaretta  . 
Vengo  d'Egitto, 

E 


r 
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E  fon  furbetta 
Per  verità. 
Tutte  le  trappole 

50  delle  femmine, 
E  fo  degli  uomini 
Le  falfità. 

Kol.        Son  Zingaraccio, 

Opro  il  martello  , 

E  fo  con  quello 

Ben  travagliar» 
Mat.        Zingaro  lono 

Batto  ,  e  ribatto , 

E  fo  eoi  fuono 
aria  fuonar» 
0  2         Più  de' Ciclopi 

Compagni  belli 

Fanno  i  martelli 

Qlù  rimbombar. 
Tog,        (  Di  dove  ufciti  fono 

Cottili  Z ingaretti  ?  ) 
VerP.         (  Mi  danno  gran  fofpetti 

Ma  fpirito  ben  ho  .  ) 
Con»        Che  andate  qui  cercando 

51  può  (apere  ,  o  nò  ? 
g-  l  ^   r  Adelfo  un  b^U'  inganno 
m1;/^L    Signor  vi  fcoprirò  , 

4  Ztngan  Je   la  pongono  m  me^^Q  ^ 
e  la  valgano  ognuno  a  fe  . 
Car.         Quefta  linea  eh'  è  interrotta  . .  • 
Mat»        Quefia  cifra  interminata  ... 
KoL         Quefte  righe  paralelle  .  . . 
Car*        Quefte  fibre  lunghe  ^  e  torte  .  • . 

D5  Car^ 
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rStanno  a  dirrhi,  che  un  villani  j 
Kol  a  ^    ^  ^^^^  Quakera  malnata  ' 
Mat      S  macchina  han  tramata 

\     Per  volet*vi  corbellar  .  * 
Con.      (  Ma  lentiamo  come  và  ,  )  ' 

^^'^^^  vediam  di  riparar. 

Vert.        QLiefta  lir^a  eh'  è  int'crròtta  .  -  é 
Tog.         Quefta  cifra  interminata  . .  • 
Vert.         Quefte  righe  paralelle  * .  * 
Tog.        Quefte  fibre  lunghe  ^  9  torte  * .  * 

{Stanno  a  dirmi ,  che  pian  piàno 
Quella  fucida  brigata-, 
Tog.^^  C    Venne  qui  premeditata 

\    Per  volervi  ingarbugliar  ♦ 
Car.  ^ 

KoL         A  quei  birbi  non  credete  é 
Mat.  ^ 

^^^^  quegP  empj  non  badate  . 
Con.        Oh  che  il'  fiftòlo  vi  prenda 
Mi  volete  rovinar  ? 

Tutti* 


Eh  non  più  che  già  nel  càpo 

Mentre  lento  a  quefti  ^  e  a  quelli 

Gran  campane,  e  campanelli 

Par  che  lento  tintinnar  •        part&no  * 


SCE- 


S  E  C  O  N  D  O. 


Ì9 


SCENA  XIL 

Roblnetta ,  e  CHletta  da  dtvevfe  firade  ,  e  dett 

Roù.  (^Ofa  fono  Cilletta 

Tanti  rumori  in  Cafa  ? 
CU.  E  che  fo  io? 

Zingari  5  Maghi,  e  Spiriti.  Io  mefchina 

Di  ftare  in  cafa  più  non  me  la  fento  . 
Tog.  Perchè  non  farmi  o  Dei  nafcer  giumento  J 
JRoé.  Oimè  . . .  . 
G/7.  Fuggiamo  . . .  • 
RoL  Adagio . 

Stiamolo  a  guardare  « 
Tog.  Sventurato  Tognino 

Poco  non  hai  fudato 

Per  eff^vQ  ammazzato  • 
Roò.(  Tognino  !  ) 
CiL  (  Ah  ribaldaccio  .  ) 
Tog.  Povera  pelle  mia  . 

Chi  fa  fe  dei  fervir  per  far  pianelle  I 
Roh.  Già  eh'  è  lui ,  divertiamoci  . 
CU.  Sicuro . 

Tog.  Il  Padrone  fenz*  altro 
Mi  farà  carcerare  5 
E  il  peggio  non  è  quefto, 
E'  che  così  veftito 
Sembrerò  lo  più  brutto  carcerató 
Del  fecolo  corrente  ! 

Già  entrato  in  criminal  (oh  colla  mente  • 


6o  ATTO 

Nel  gran  Carcere  profondo 
Zitto,  e  tacito  cammino  . 
In  quell'  ombre  mi  confondo 
Nel  filentio  fono  già! 
Piano  piano  a  paflb  lento 
Cercherò  partir  di  ^uà- 

al  >Ahì .  fofpirand09 

Tog.        Che  flebili  vocettc 

Sommi  Dei  mi  fento  addoflb! 

Io  più  reggermi  non  poflb  . 
C/7.         Ferma  • 
Ro&.        Refta . 

j^^'^  a%  >E  non  parlar . 

Tog.        Brutto  avvifo  ahimè  tapino . 
Siete  birri  ? 

C/7. 

Tog.        Siete  ladri  ? 

^ob  ^^^^^^''^  ^^^^  • 
Tog.        Siete  Diavoli  ? 

)  az\ìiò  nò. 
Rob.      J  ^  ^ 

Tcg.        E  chi  fiete  in  carità? 

Ciì.  ^^fAh!  ah!  ah!  ah  !  ah  !  ah!  ah! 

Rok     \    Siamo  Donne  eccoci  quà. 

Tog.        Maledette  quante  fiete 

Figlie  almen  di  trenta  Padri 
Peggio  voi  ,  che  birri ,  e  ladri 
Donne  pazze  >  e  ftravaganti 

San»' 


^2»  j^Nò  Tognino 


SECONDO-  6i 

Sangue  fuohe  ,  e  vifficanti 

Della  noflra  umanità  •  parte» 
Roù.Sta  morto  il  povcrin  per  il  timore. 
CU.  Rider  mi  ha  fatto  atìè  proprio  di  core. 

partono  . 

SCENA  xiir. 

Vertunna  fegulta  da  fervi  ^  che  le  portano  ordigni 
di  Magia  ^  poi  Cardellina  fcgu  ita  da  D.  Matufio^ 
KoUbacco  ,  ed  altri  Zingari  ,  che  gli  portano 
altri  ordigni  attinenti  al  loro  mejlisre  . 

Ver.  ?  Lì  su  ponetemi 

Qtie'  libri  ,  verghe  ,  e  carte  ^ 
Rudierò  con  arte  ^ 

Che  in  apparenza  magica 

Il  Conte  con  quei  Zingari 

Pretendo  fpaventar . 
Jiede  a  leggere  ,  operando  da  quando 
in  quando  la  verga . 

Ed  eccoli  :  principio 

Pian  piano  a  mormorar  ♦ 

Papafatan  A  leppo 

Alchin  Z'amuv  Kià . 
Ca/é         (  Vedete  un  pò  la  Otiakera 

Che  fmorfie  li  fta  a  tar  .  ) 
Mato         (  Col  volto  fpaventevole 

Più  ridere  ci  fa  ) 
Kol*         (  Lo  fìudio  fuo  ridicolo 

Vcdiam  di  difturbar  •  ) 

Mat. 


6^  ATTO  4 

r Facciamo  fu  T  incudini 
0.  /?3<     Gv^xi  colpi  rifuonar. 

fi  -pongono   a  lavorare  ad   ufo  dc^ 
Zingari  ,  e  dicono  battendo  • 
Tuppè  ti  tuppè  tuppè 
Tuppè  ti  tippe  tà. 
r^r.         Olà  )  che  qui  fi  ftudia 
Un  pò  di  civiltà  • 

i^V/^i    Teppe  ti  tippe  tà . 

Fcr.         Adeffo  un  Corbo ,  e  un  Tsuro , 

E  a  quella  una  Civetta 

Farò  qui  diventar. 

Fapafatan  A  leppo 

Alchin  Zamur  Kià. 
KcL      ^Ah  ah  ah  ah  ah  ah  . 
Car.  a^}     Tuppè  ti  tuppè  tuppè 
Mat.     ^    Teppe  ti  tippe  tà. 

SCENA  XIV. 

Conte ,  e  Tognino  da  diverfe  Jlrade  ^  e  detti . 

Con.        C^O^'^  quefto  furore 

(^he  ftrepito  fi  fa  ? 
Tog.        Tacete ,  o  tutti  in  flotta 

Vi  vengo  a  fpiritar. 
Va.         Le  pari  mie  fi  burlano  ? 

Mi  voglio  vendicar, 

Car* 
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Car.         Sa  lei  ,  che  fono  Zingara , 

E  poflb  indovinar . 
Tutti       Le  cofe  fi  ingarbugliano. 

L' ardor  crefcendo  va  .  partono  • 

SCENA  XV: 

Roò  Inetta  y  Conte  ^  e  poi  C  filetta. 

Rob*        Signor  Padre  a  me  afcoltate  « 
Quello  fciocco  malandrino 
Non  è  fpirto  ,  ma  Tognino  ^ 
Che  vi  venne  a  corbellar. 

Con.        Come  !  Vifo  d'  aflafllno  ! 

Tutto  quefio  feppe  far? 

Ctl.         Signor  Zio  la  Madamina  , 
La  Maghetta  Francefina 
E'  la  Qyakera  in  perfona , 
Che  ci  venne  ad  ingannar  • 

Con.        Oh  che  Squacquera  briccona  , 
Or  la  voglio  rovinar . 

Ro'b  coppia  sì  bìrbona 

Cil        C    Or  fi  deve  caftigar*  partono 


64 
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SCENA  xvr. 

Vertunna  )  Tognino  ,  e  poi  Conte, 


Io 


Ver^         X,0  fon  la  tua  Spofa  , 
Io  fon  la  tua  moglie  , 
Contento  ripofa  ^ 
Finiron  le  doglie 
Tognino  d  amore, 
Mi  brilla  già  il  core, 
Carini  carini 
Voglia'm  fempre  ftar  • 
Togit         Non  voglio  più  Spofa , 

Non  voglio  pili  moglie. 
Signora  mia  cofa 
Non  ho  quefte  voglie  , 
Cotefta  parucca 
Già  ben  mi  riflucca  ^ 
Pianino  pianino 
Comincio  a  fcappar  . 
Ver.         Mio  caro  Tognino 

Non  farmi  penar- 
Tog*        Che  caro  mufino 
Vedete  che  fa  • 

{Amore  pian  piano 
Già  il  petto  mi  alluma , 
Tog.      r    Sii  dammi  la  mano 
Che  fpofi  fiam  già  . 
Con.         Ah  coppia  malnata 

Ah  gente  vigliacca 


La 
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La  trama  è  fvelata 
Capito  è  il  miftero  j 
Ma  a  farvi  pu/iire 
Vo  correre  adeno , 
Tant'  alto  un  proceflb 
Vi  vado  'a  formar . 

}Nel  mentre  fremete 
Noi  lieti  godiamo 
Tog.      1     Spofati  già  Hamo 

J     Non  ci  è  più  che  far  » 
Con»         Un  Conte  par  mio 
Burlato  farà! 

SCENA  ULTIMA- 

Cardellma ,  poi  Koltbacco  ,  indi  D.  Mttufio  , 
c  per  ultimo  tutti  come  occorrono  . 

€ar.        ^^l^nov  Conte  fiete  morto 

Vi  è  già  fopra  un  colpo  ftrano 
Se  non  fate  quel  villano 
Meco  adeffo  qui  fpofar. 

KoL         Signor  Conte  mi  proteico 
Finirai  di  viver  predo 
Se  la    Quakera  non  fai 
Meco  adeffo  qui  impalmar . 

Mat,        Nella  mano  ,  e  nella  fronte 
Già  ti  legge  il  beccamorto 
Se  a  Matuho  Signor  Conte 
Robinetta  lei  non  dà  . 

Con»         Oh  Diavolo ,  e  che  imbroglio  ! 

Quelli  già  fi  fon  fpofati , 

Io  più  chiacchiere  non  voglio 

E  vi  mando  a  far  fquartar  .  Con. 


éó  ATTO 

Mat.a^  >Come  come  queflo  va. 
Kol. 

Con*        Son  fpofatì  è  verii|  • 

'p^er  '^^^^^^"^  fpofati  è  verità. 

CU.         Fermatevi ,  fermatevi . 

Tutti       Qual  altra  novità  ? 

C/7.         Un  Zingaro  mi  ha  detto , 

Che  quefta  qua  è  Cardelk 
Si  è  finta  Zingarella 
Per  tutti  ingarbugliar  . 

Rob.         E  fon  quei  capi  Zingari 

Con  baffi ,  ferri  ,  e  facchì 
Matufio  y  e  Kolibacco 
Due  birbi  in  verità . 

Cor.        Oimè!  che  botta  in  tempo» 

Mat.       Oimè  !  che  contrattempo  . 

Ver.       rCi  è  cofa  più  da  ridere  ? 

^^c?*  ^   L    Ci  è  più  da  indovinar  ? 

C/7.         Ma  che  diavolo 

Di  giortio  critico. 
Tra  Spofe,  e  Quaquerì , 
Tra  Maghi ,  e  Zingare 
Sono  imbrogliato 
Sono  ftordito: 
Andate  Diamine 
Tutti  di  qua . 

y^ì^.         La  Zingaretta 

Tutta  garbata 
L'  ha  indovinata 
Per  verità . 


ATTO  SECONDO.  6j 
Tog.        Il  Zingaraccio 

Col  flio  muftaccio 

La  bella  Quakera 

Volt-a  fpofar  • 
^ob.        Il  for  Sciarappa 

Pieno  di  vino 

Col  mio  mufino 

Volea  accoppiar  . 
CiU         Mia  Zingaretta 

Tutta  diletta 

La  voftra  trappola 

Seppe  sbrogliar  . 

Kol*      -^Sono  imbrogliati 
Car*  < 

Mat.     ^Son  olà  ftonat 
^  a 

Andate  al  Diavolo 

Tutti  di  quà  . 

Tutti       Ma  quei  che  dicono  ?  quelli  che  fanno  ?  • 

Tutti  ammutiti  perchè  qui  ftanno , 

Stiamo  a  decidere  cofa  fi  fa . 

Quelli  rimbrottano ,  quelli  fofpirano 

Bifogna  ridere  ah  ah  ah  ah  . 

Quefti  altri  ridono  ,  di  noi  fi  burlano, 

E  CI  coftringono  qui  a  fofpirar  • 

Cafo  più  infolito 

Fatto  più  celebre, 

Storia  più  nobile 

No  non  fi  dà . 


Firn  DEL  DRs^MM^. 


